
IL DOCUMENTO 
che potrebbe essere rischiosa, che tra Usa e 
Urss si apra un aspro contenzioso sulle pro
spettive di assetto del Medio Oriente. Negli 
Usa è tornato ad emergere un partito del ne
goziato accanto a quello della guerra. 

Sono, dunque, giorni, ore decisive. È ne
cessario agire. Perciò noi chiediamo che. su
bito, il governo italiano faccia propria, e so
stenga in tutte le sedi Intemazionali, la piat
taforma contenuta nel documento firmato 
dal ministri degli Esteri americano e sovieti
co, secondo il quale «la cessazione delle 
ostilità sarebbe possibile se l'Irak assumesse 
l'Impegno inequivoco di ritirarsi dal Kuwait». 
E che conseguentemente si impegni per rea
lizzare le condizioni del cessate il fuoco. 

Per questo noi diciamo che è necessario 
fermarsi, come hanno già chiesto, avanzan
do delle proposte, l'India. I paesi del Magh-
reb arabo, l'Iran e la Giordania, e, in Europa, 
l'esecutivo nazionale delta Spd. Una simile 
tregua potrebbe consentire ad altri soggetti -
come la Comunità europea, I paesi arabi, i 
non allineati ed altri ancora - di riprendere 
l'iniziativa, e di valutare nuove possibilità, e 
di esercitare una pressione su Saddam Hus
sein perché dia l'ipotizzato segnale di volersi 
ritirare dal Kuwait. 

Il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Uni
te dovrebbe dichiarare, nel momento stesso 
in cui la tregua viene annunciata, di essere 
intenzionato a convocare al più presto una 
Conferenza di pace sul Medio Oriente, desti
nata innanzitutto a risolvere la questione pa
lestinese e a garantire la sicurezza di Israele. 

Ebbene, qui si misurano, ora, le diverse 
culture di governo, e il senso di responsabili
tà e di capacita di governo di ciascuno. Per 
questo noi chiameremo immediatamente il 
governo italiano, di fronte al Parlamento, a 
misurarsi con una propria proposta di tre
gua unilaterale: a far proprio questo Invito, a 
trasmetterlo in tutte le sedi e in tutte le dire
zioni, a cominciare dall'Onu e dalla Comu
nità europea. 

Deve essere chiaro a tutti che, nelle nostre 
proposte, ci guida la chiara consapevolezza 
del problema cruciale, che è quello di uscire 
dalla attuale crisi facendo crescere, e non 
strangolando nella culla, il nuovo governo 
mondiale. Ed è segno di grave miopia non 
vedere come i metodi usati in questa occa
sione potrebbero pesare in modo grave nel-
l'affrontare altri possibili, futuri conflitti re
gionali. E pura ipocrisia pensare che il sor
gere di un nuovo governo mondiale possa 
essere facilitato dalle tensioni e dalle nuove 
divisioni suscitate da questa guerra. No: il 
governo mondiale potrà essere unicamente 
8 (rutto, come è stato detto, dell'innalza
mento del minimo comun denominatore 
etico di tutti gli abitanti del pianella: dall'ac
cettazione, cioè, di alcune regole di com
portamento, sia pure minime, che impegni
no, in modo eguale, tutte la nazioni, piccole 
e grandi. In sostanza, dunque, il frutto di una 
nuova democrazia mondiale, che consenta 
effettivamente alla liberta e alla giustizia di 
divenire valori universalmente riconosciuti e 
operanti In ogni area del nostro pianeta. -
. CU stessi errori compiuti dall'Occidente, e 
dall'Urss, nei confronti di Saddam Hussein, 
foraggiandolo e armandolo fino ai denti, de
vono farci riflettere sulla necessita di colle
gare le politiche di sviluppo con il tema cen
trale della democrazia, Le dittature devono 
essere Isolate prima che sia troppo tardi, e 
non-lesi isolano fomendcloro.-stupidamen-
.W.testeAsearml.ioteBigenU^ , ,.,.,, K 
• .Come dice mollo, acutamente Octayfo 
Paxv premio Nobel per la letteratura, «sareb
be un errore logico e politico, quanto una 
mancanza morale, dissociare la pace dalla 
democrazia. Nella sua espressione più sem
plice ed essenziale, la democrazia e dialo
go, e il dialogo apre le porte della pace. Solo 
se difendiamo la democrazia avremo la pos
sibilità di mantenere la pace. Da questo 
principio ne derivano, a mio giudizio - cosi 
egli dice ancora - altri tre. Il primo è di cer
care senza stancarsi il dialogo con l'avversa
rio. Questo dialogo esige, simultaneamente, 
fermezza e duttilità. Ilessibilita e solidita.lt 
secondo è di non cedere alla tentazione del 
nichilismo ne all'Intimidazione del terrore. 
La liberta non viene prima della pace, ma 
non viene neppure dopo: sono indissolubili. 
Separarle signilica cedere al ricatto totalita
rio, e infine perdere l'ima e l'altra. Il terzo e 
di riconoscere che la difesa della democra
zia nel nostro stesso paese e inseparabile 
dalla solidarietà con coloro che lottano per 
essa nel paesi totalitari o sotto le tirannie e le 
dittature militari dell'America latina e di altri 
continenti, lottando per la democrazia, i 
dissidenti lottano per la pace, lottano per 
noi». 

IL 
La sinistra e la necessità 
di una innovazione profonda 
nell'analisi della realtà 
internazionale 
Il crollo del comunismo reale,, 
à i Usa, i'Urss .... : 
e il ruolo dell'Europa 
nella costruzione 
di un nuovo rapporto 
tra Nord e Sud e del governo 
democratico mondiale 

Tutte le forze di sinistra sono dunque 
chiamate oggi, alla luce della guerra del Gol
fo, a sviluppare una anatisi originale e reali
stica della realta intemazionale, delle ten
denze In atto, per individuare problemi e 
contraddizioni, ma anche i vecchi e nuovi 
soggetti che sono in campo. , , 

Con la consapevolezza che quanto sta av
venendo è espressione di una crisi sistemica 
che investe l'insieme dei rapporti planetari, 
e che richiede perciò, a tutti, di andare al di 
la delle attuali elaborazioni e posizioni. 

Noi restiamo convinti di quanto da tempo 
pensiamo. E cioè che la fine di un determi
nato governo del mondo, quello bipolare, 

non solo era Inevitabile, ma ha aperto la 
strada alla possibilità di costruire un ordine 
mondiale più giusto e democratico, fondato 
sulla pari dignità e sull'autonomia dei popo
li. Tuttavia, il tramonto del bipolarismo pone 
il mondo di fronte a una delicata fase di 
transizione che può risolversi in una crisi an
che profonda. 

Per contrastare tali pericoli è indispensa
bile muovere in direzione di un governo 
mondiale effettivamente democratico, nel 
quale possano esprimersi ragioni e diritti del 
Nord e del Sud del mondo, dei paesi grandi 
e di quelli più piccoli. Perciò è urgente una 
riflessione collettiva di tutto il nostro partito, 
che vada al di là delle differenziazioni attua
li, che introduca una forte innovazione nel
l'analisi della situazione mondiale e, allo 
stesso tempo, è indispensabile promuovere 
una tale riflessione nel complesso della sini
stra europea. 

È proprio questo - la consapevolezza del
le necessità attuali, delle responsabilità de
cisive che hanno tutte le forze di sinistra -
che ci spinge non già ad alimentare o anche 
solo ad accettare passivamente lacerazioni 
o scontri a sinistra, ma, al contrario, a opera
re perché nuovi solchi non si creino, perché, 
invece, significative convergenze si determi
nino sia tra le forze della sinistra europea 
che tra le forze democratiche sulla via per ri- ' 
conquistare la pace e ristabilire il diritto, e 
perché si rafforzi la volontà e la capacità di 
comprensione e di soluzione comune dei 
nuovi problemi sul tappeto, perché tutta la 
sinistra si collochi sempre più nella prospet
tiva della costruzione di un nuovo governo 
mondiale. 

Un anno fa, celebrando l'anniversario del 
nostro partito dicevo: «Dobbiamo sapere 
che gli anni Novanta possono essere anni di 
pace, di sviluppo globale dei popoli, ma po
trebbero anche divenire anni di disgregazio
ne dell'ordine mondiale, di spinte nazionali
stiche incontrollate, anni di nuova guerra 
fredda, non più tra Est e Ovest, ma tra Nord e 
Sud del mondo». 

Ebbene, a cavallo tra l'89 e il '90 si era de
lineata la possibilità concreta di un'evolu
zione dal vecchio ordine bipolare - fondato 
sulla contrapposizione tra Est e Ovest - a un 
sistema di sicurezza e di cooperazione, a un 
governo multipolare delle relazioni interna
zionali e dei problemi globali. Non era certo 
un'ipotesi sbagliata. Nemmeno in questo 
momento si possono dimenticare gli svilup
pi e i risultati conseguiti sul terreno del disar
mo e delle relazioni politiche, economiche 
e militari tra Est e Ovest, tra Patto di Varsavia 
e Nato, tra Urss, paesi dell'Europa centrale e 
orientale e Cee. la soluzione della cruciale 
questione tedesca, l'avvio a soluzione di al
cuni conflitti regionali in diverse aree del 
mondo, Il nuovo ruolo della Csce e i risultati 
conseguiti in quella sede. Sapevamo altresì, 
lo abbiamo sempre detto e scritto, che il 
punto più critico del processo In atto stava 
nella tendenza a lasciare ai margini la que
stione Nord-Sud. 

Due elementi sono però intervenuti a se
gnare pesantemente e in qualche misure a 
deviare un processo che. pur restando con» 
trastato e circondato di incognite, poteva 
considerarsi avviato positivamente. Il primo 
elemento è stato 11 precipitare della situazio
ne In Urss, che ha messo In seria difficoltà il 
ruolo Intemazionale cosi fortemente e Intel-
Jigenternente giuocato da Gorbaclov in «no
do da (are delrUtss stessa, Inonesti anni, an
cora e perfino più di prima, uno dei poU es
senziali della politica mondiale nonostante 
la fine dell'impero e la crisi della società so
vietica. Questo, peraltro, non vuol dire che 
I'Urss non sia in grado di giocare un ruolo 
decisivo nella politica Intemazionale a parti
re dalla attuale crisi del Golfo, che non si sia 
riservata delle carte per svolgere un ruolo di 
mediazione come appare che stia avvenen
do. 

Il secondo elemento é stato l'esplodere 
della crisi mediorientale, con l'aggressione 
irachena contro il Kuwait e ora conia guerra 
nel Golfo. Su tale questione sono entrate in 
campo opzioni diverse, all'interno della 
stessa amministrazione americana, e tra 
questa, altri settori politici negli Stati Uniti e 

?li europei, opzioni che riguardano non solo 
modi per respingere la sfida di Saddam 

Hussein, ma gli assetti generali di quell'area. 
Nel corso di questa stessa estate, e ancor 

prima sul terreno delle strategie economi
che, si era aperto negli Usa un dibattito tra 
coloro che puntavano su un «dividendo del
la pace», un rientro dal debito, e che anche 
perciò erano preoccupati per gli altissimi 
costi finanziari di una guerra, e coloro che. 
invece, non accettavano I rischi e i prezzi di 
una riconversione dell'economia america
na. 

Un dibattito dentro gli Usa, dentro l'Occi
dente, un dibattito nel quale si allungava 
l'ombra del rischio di una recessione e il ti
more, soprattutto da parte di certi settori 
americani, di una perdita di egemonia non 
solo economica ma politica nel confronti 
della Germania e del Giappone, timore che 
può avere indotto alcuni a ritenere che si do
vesse gettare sul piatto della bilancia l'arma 
del potere militare. 

Il prevalere della opzione militare, in ogni 
caso, ha cominciato ad apparire chiaro nel 
momento in cui fu deciso il raddoppio del 
contingente americano. Non dico che tale 
decisione già significasse la guerra. Ma è in
dubbio che né noi, né tutte le forze impe
gnate sull'altra linea, quella dell'embargo e 
del negoziato, abbiamo colto con prontezza 
questo mutamento. 

Quindi, uno scontro tra diverse strategie. 
Uno, scontro che si é espresso anche attra
verso veti occulti, come é stato per l'ultimo 
piano francese al Consiglio di sicurezza. Il 
veto palese è stato sostituito con il veto oc
culto. 

Certo Saddam voleva la guerra, e ha gio
cato tutte le cane per la guerra. Ma se si Tos
se riusciti a realizzare la liberazione del Ku
wait pervia di una soluzione politica, i setto
ri più oltranzisti avrebbero subito un colpo 
molto serio poiché, inevitabilmente, si sa
rebbe aperta una pagina nuova sia nelle re
lazioni intemazionali, attraverso l'accresciu
ta autorità dell'Onu, sia negli equilibri del 
Medio Oriente, sia, ancora, nei rapporti tra 
Stati Uniti ed Europa. 

Si deve aggiungere che negli Usa, come ri
sulta dal voto del Congresso, la corrente che 
si opponeva all'opzione militare era molto 
forte. Ciò impone di aprire una riflessione 
sulle responsabilità dei governi europei, e 
anche sulle debolezze e divisioni della sini
stra europea. A questo quadro va aggiunta 
l'altra vanante che ho ricordato e sulla quale 
certo nessuno aveva puntato: la crisi pro
gressiva e disgregante dell'Urss. 

La gravissima crisi economica, cui si ag

giungono i rischi di dissoluzione dell'Unione 
tra le Repubbliche e le difficoltà nella costru
zione di un nuovo edificio democratico, co
stituiscono una miscela che produce ingo
vernabilità, e alimenta il contrattacco delle 
posizioni conservatrici e contrarie alla pere-
stroika. 

È In questo quadro che si colloca la grave 
situazione nel Baltico, rispetto alla quale 
confermiamo la nostra preoccupazione e la 
nostra condanna per interventi che hanno 
provocato sangue e lutti, e chiediamo che 
vengano pienamente garantiti i diritti umani 
e civili. L'Urss sta pagando il fatto che la crisi 
di quel regime era ancora più profonda di 
quanto si potesse immaginare. Non è vero 
che Gorbaclov è arrivato troppo presto. E 
esattamente vero il contrario: che tutto il 
movimento comunista intemazionale si è 
mosso troppo tardi. 

Si spiega cosi che la rottura della vecchia 
gabbia totalitaria ha messo in moto - è vero 
- anche spinte democratiche e riformiste, 
ma queste sembrano, allo stato, minoritarie 
e fragili e soprattutto in difficoltà rispetto al 
montare di spinte di segno opposto: nazio
naliste, conservatrici, affaristiche della peg
giore specie. 

Noi dobbiamo interrogarci soprattutto su 
quel che potrebbe succedere se la situazio
ne in Urss dovesse precipitare e se avvenisse 
un drastico mutamento di rotta. Si creereb
bero problemi enormi, anche in ordine agli 
equilibri strategico-militari. Sino a quando 
non si stabilizzerà la situazione in Urss tutto 
sarà precario, ma soprattutto in una condi
zione precaria si troverà l'Europa. 

È evidente che, fra tutti, l'Europa per pri
ma è vitalmente interessata a che Gorbaciov 
non sia travolto dalle forze conservatrici e 
riesca a realizzare una stabilizzazione de
mocratica del paese. 

Non solo, ftoblemi di fondo si pongono 
anche in Occidente, in particolare negli Usa. 

Si moltiplicano i segnali di recessione. La 
disoccupazione in aumento, il crollo im
provviso di una sicurezza economica e so
ciale che si dava ormai per scontata, e so
prattutto un fatto qualitativo rilevante: l'on
data dei licenziamenti che colpisce anche I 
colletti bianchi, gli impiegati ma anche i diri
genti. Entrano in discussione i valori di una 
società fortemente individualista, competiti
va, in cui l'avere prevale sistematicamente 
sull'essere, il profitto sulla solidarietà. 

Anche nelle società più sviluppate, quin
di, dove domina l'economia del «fai da te» e 
dei lavori precari, si estende una vasta zona 
di insicurezza, di inquietudine. 

Il solo gioco delle forze del mercato non 
può certo dare una risposta a questi proble
mi. Sarebbe decisamente sbagliato trarre 
dall'Insieme del fatti, di segno negativo, che 
ho ricordato, la conclusione che la prospet
tiva di un nuovo ordine, realmente multipo
lare, è andata In frantumi. Quella prospettiva 
resta in piedi come necessità e anche come 
possibilità. Essa tuttavia si rivela assai ardua, 
la controffensiva di diverse forze conservatri
ci ha Imposto una battuta d'arresto di cui oc
corre esaminare la portata. 

Da ciò consegue, con tutta evidenza, l'esi
genza, per noi, al un approfondimento e an
che di una forte innovazione dei contenuti 
della svolta, sulla base di un'analisi aggior
nata della realtà. Bisogna, cioè, tornare a ri
flettere con realismo su questo mutamento 
dellastrutturadelmondo.wy- <•.,,<...,.« 

Ma non solo noi. tutta la Siriistra,echlama-
ta a trarre, dalla esperienza ideati ultimi sei 
mesi, non poche lezioni, e a misurarsi con 
numerosi Interrogativi. Dalla conclusione 
della guerra fredda e dall'esaurirsl del vec
chio ordine mondiale, quale fu fissalo a Yal
ta, emerge oppure no un mondo normaliz
zato sotto U segno di una stabilizzazione di 
lungo periodo, ovvero di una «vittoria del ca
pitalismo»? 

Questo è il quesito da cui partire anche 
per definire il fondamento politico-strategi
co e l'orizzonte ideale del nuovo partito. 

A questo proposito dobbiamo guardarci 
da due possibili errori di impostazione, en
trambi conseguenza di un approccio ideolo
gico alla fase che si è aperta. Mi riferisco a 
quella impostazione che, partendo dalla an
titesi democrazia-comunismo, e conside
rando l'esperienza del comunismo reale 
qualcosa di estraneo all'Occidente e una 
sorta di pura aberrazione, deduce, dal suo 
crollo, l'affermani-automatlco e progressivo 
della democrazia occidentale e l'esaurirsi 
dei grandi conflitti sociali e politici. 

E a una seconda impostazione, opposta 
ma complementare, che, leggendo le novità 
di questa fase storica sulla base dell'antitesi 
comunismo-capitalismo, prevede, caduto 
uno dei poli, l'affermarsi dì una sorta di su-
perimperiallsmo. espressione di un dominio 
Inaudito e totalizzante del grande capitale. 

Si tratta, ovviamente, di due posizioni li
mite, entrambe ideologiche e legate In defi
nitiva agli schemi della guerra fredda. I fatti, 
invece, mettono in evidenza la necessità di 
collocare il crollo del comunismo reale nel 
quadro di quel mutamento generale della 
struttura del mondo che non riguarda solo i 
rapporti tra Est ed Ovest. Un mutamento tale 
da mettere definitivamente fuori giuoco quel 
progetto storico che è stato perseguito dal 
movimento comunista intemazionale. Ma 
che. proprio per ciò, richiede una profonda 
ricollocazione di ogni altro progetto storico. 

E in questo quadro che occorre Interro
garsi sul peso che ha avuto e che può avere, 
nei rapporti interni all'Occidente, l'esercizio 
del primato militare. Una forza di sinistra 
non può non combattere quella che si confi
gura come una risposta conservatrice alla 
crisi della struttura del mondo. Attraverso 
una possibile nuova militarizzazione legata 
alle guerre regionali, essa impedirebbe Une-
cessarlo cambiamento delle ragioni di 
scambio tra Nord e Sud del mondo, anzi fa
rebbe crescere l'attuale divario, prefiguran
do un nuovo bipolarismo suii'asse Nord-
Sud. Tale risposta, inoltre, funzionerebbe da 
freno rispetto al processo di costituzione di 
un autonomo soggetto politico europeo. 

Sono in discussione e in movimento i rap
porti, economici e politici, tra Est e Ovest, ol
tre a quelli tra i paesi industrializzati e il Sud 
del mondo. Nuove potenze economiche co
me l'Europa e il Giappone sono spinte a gio
care un ruolo politico autonomo. E sorpren
de che i maestri della realpolitik nostrana si 
siano totalmente sottratti a ciò che in teoria 
invocano: una fredda analisi delle prospetti
ve e della funzione dell'Europa, e delle dille-
renzlazioni che si manifestano nello stesso 
Sud del mondo. . 

È in considerazione di tutto ciò che rite
niamo che gli avvenimenti attuali, le spinte 
oltranziste che in essi hanno cosi negativa
mente pesato, siano un estremo tentativo di 

fermare l'evoluzione verso un mondo multi
polare, che è invece la base essenziale di un 
nuovo governo democratico mondiale. 

Questo tentativo va contrastato con deci
sione, innanzitutto perché solo la creazione 
di un'Europa autonoma e politicamente 
unificata può rispondere alle esigenze di un 
Sud che sarebbe altrimenti respinto sulle po
sizioni del dittatore di turno, ora Gheddafi, 
ora Noricga, ora Saddam Hussein, portati a 
perseguire distruttive logiche di potenza. 

In questa situazione gli Usa non hanno 
davanti a sé una sola strada. Siamo convinti 
che gli Stati Uniti siano anch'essi interessati 
a un diverso assetto degli equilibri mondiali, 
e che gli Usa possono e devono, collocan
dosi nel solco della grande tradizione di Wil
son e Roosevelt, promuovere ed essere pro
tagonisti dì un mondo pluralistico e multipo
lare, non ostile al deboli di tutta la Terra. 

Ma come rispondere, oggi, alle tendenze 
in atto? È innanzitutto essenziale trovare la 
via di un assetto equo e stabile nella tormen
tata area del Medio Oriente attraverso la 
Conferenza di pace. Nel medio periodo, 
prioritaria è la lotta per il disarmo, quella al 
mercato delle armi e per la riconversione di 
tutti i complessi militar-industriall. 

Rimane fermo, in questo quadro, l'obietti
vo del superamento di tutte le alleanze mili
tari, compresa la Nato, attraverso la sua rapi
da trasformazione in senso politico, anche 
mediante lo scioglimento della struttura mi
litare integrata, in modo da accelerare la 
realizzazione di nuove forme di sicurezza 
comune paneuropea e, in prospettiva, glo
bale. 

Cruciale è la costruzione delle condizioni 
politiche ed economiche per un profondo 
mutamento delle ragioni di scambio tra 
Nord e Sud. Ma qui si pone il tema capitale 
dei soggetti politici di tale alternativa politi
ca. 

Quali soggetti dunque? 
È chiusa da tempo la fase della storia 

mondiale nella quale noi stessi individuava
mo come soggetti fondamentali, come forze 
motrici, il campo dei paesi socialisti, il movi
mento di liberazione dei popoli, la classe 
operaia dell'Occidente. 

Noi vediamo oggi, nei movimenti, nelle 
forze che sono scesi in campo per la pace, 
un soggetto positivo e importante. Nei movi
menti per la pace, che crescono in tutto il 
mondo, noi vediamo la memoria di un pas
sato tragico che nessuno vuole veder ritor
nare, e insieme il crogiuolo di una nuova 
cultura, che salda l'aspirazione alla pace 
con quella alla democrazia, e a uno svilup
po più equo e più giusto che unifichi Nord e 
Sud del mondo. « • < 

Tutti dobbiamo cogliere il valore di questa 
maturazione Ideale in cui si mescolano la 
nuova sensibilità non violenta, l'etica religio
sa, l'ambientalismo, in cui è essenziale rin-
f lusso della nuova cultura delle donne. Dob
biamo cogliere II valore e la fona politica 
positiva di questi movimenti pur non identi
ficandoci, come partito, con essi. E se questi 
prefigurano con passione e intelligenza 1 ca
ratteri generali di un futuro umanamente ac
cettabile e ricco, alle forze politiche spetta il 
compito di individuare le vie, gli strumenti, 
le tappe che rendano quel futuro concreta
mente possibile. 

Su questo terreno, è possibile aggregare 
un fronte che sposti gli attuali schieramenti, 
< che unisca Ione rxilfflchee torniscali occi
dentali maanche nel mondo arabo, nettari» 
cerca di una soluzione positiva per la crisi in 
corso, e che si batta per la democratizzazio
ne dei paesi del Sua del mondo, perché si 
venga fissando, nella realtà, un linkage, forte 
e coerente, tra indipendenza, democrazia, 
sviluppo di ciascun paese. E qui, sulle scelte 
politiche concrete, non su astratti ragiona
menti di principio, che può fissarsi un discri
mine tra forze conservatrici e di progresso. 
' Sbagliano coloro che anche nella sinistra 
si sono soffermati solo sulle motivazioni for
mali, che hanno fatto la loro scelta esclusi
vamente nel nome del diritto, o delle guerre 
giuste. Coloro che credono, su questa base, 
di poter chiudere frettolosamente i conti con 
noi: che è invece bene che tengano aperti, 
perché aperti sono i conti con la realtà e nel
la realtà. 

Nella situazione attuale grandi sono le re
sponsabilità della sinistra. E necessaria una 
seria riconsiderazione delle nostre politiche 
e dei nostri programmi. Spetta a noi prende
re nelle mani la bandiera della funzione del
l'Europa, dei suoi compiti rispetto al Sud, al 
mondo arabo. Occorre: 

1) Un impegno assai più intenso per af
fermare il ruolo dell'Europa sul piano inter
nazionale. L'Europa può e deve diventare 
un polo: trasformandosi in unione politica, 
dandosi una politica estera e di sicurezza 
comune e acquisendo strumenti per eserci
tare un ruolo effettivo nella gestione delle 
crisi e nella costruzione di un rinnovato e 
rafforzato «sistema Onu». La sinistra dovreb
be aprire nelle sue file un dibattito crudo e 
coraggioso sui ritardi e sulle esitazioni di cui 
è responsabile rispetto alla questione Euro
pa: in ordine al superamento dei particolari
smi, degli egoismi, delle ambizioni nazionali 
e dunque delle divisioni e delle impotenze 
di cui l'Europa ha pagato il prezzo anche 
nella crisi del Golfo. 

2) È necessario un impegno più concreto 
e conseguente sulla questione dei rapporti 
Nord-Sud, e, più specificamente e corposa
mente, sulla questione dei rapporti Europa-
sponda Sud del Mediterraneo e Medio 
Oriente, sulla questione dei rapporti euro-
arabi. Si tratta di una problematica politica, 
culturale e - naturalmente - economica, da 
affrontare seriamente in tutte le sue implica
zioni. Si tratta di riuscire a esprimere questo 
impegno subito, di fronte alle tremende in
cognite della guerra e del dopoguerra nel 
Golfo. 

Il nostro impegno è dunque quello dì con
tribuire a riaggregare le forze di sinistra in 
Europa intomo a programmi e politiche 
nuovi. Ed è alla luce di questi obiettivi, che 
sentiamo comuni, e fondati su valori comu
ni, che confermiamo l'intenzione di propor
re ta nostra adesione all'Intemazionale so
cialista. Centrale è insomma, ancora una 
volta, l'Europa. Un'Europa che apra un asse 
di cooperazione col Sud del mondo. • 

In tal senso è assai significativa la posizio
ne di Papa Wojtyla. La sua idea sembra es
sere quella di un'Europa unita e aperta al 
dialogo politico col Sud, e, sul piano econo
mico-sociale, orientata alla ricerca di un 
nuovo modello di sviluppo economico-so
ciale, oltre che dalla esigenza, specifica del 
rilancio ecumenico, di respingere un pro
cesso che riassorbe dentro il conflitto Nord-
Sud il rapporto cristianesimo-islamismo. 

Su questo terreno può maturare un ricco 

confronto con la Chiesa cattolica sia in ordi
ne al ruolo dell'Europa, sia in ordine al rap
porto Nord-Sud, sia dunque, infine, in ordi
ne alle caratteristiche del nuovo assetto 
mondiale. È in questo contesto che occorre 
anche riflettere, ripensare e ricollocare la 
prospettiva del governo mondiale e dell'O-
nu. Di fronte alla accelerazione della crisi 
nel Golfo la comunità mondiale ha mostrato 
tutti i suoi limiti. L'Onu, giustamente evocata 
per imbrigliare soluzioni unilaterali, è stata 
però fino a questo momento sconlitta. 

Le crisi non attendono mai che si prepari
no gli strumenti istituzionali con i quali go
vernarle. Era quindi giusto reclamare l'inter
vento dell'Onu, cosi com'è, come era al mo
mento del precipitare della crisi. Le crisi pe
rò spingono a una riflessione per trasforma
re quegli strumenti, per cercarne dei nuovi. 

L'Onu è ancora espressione dell'equili
brio uscito dalla Seconda guerra mondiale e 
dal successivo sviluppo della guerra fredda. 
Questo limite è plasticamente rappresentato 
da un Consiglio di sicurezza tra i cui membri 
permanenti non si prevede la presenza di 
importanti attori della realtà mondiale (dal
la Comunità europea al mondo arabo). E 
necessario superare questi limiti. Rivedere e 
superare il diritto di veto. È indispensabile 
individuare strumenti, regole, procedure 
che rendano democratico e multipolare il 
governo mondiale. 

Si deve costruire, anche questo ci dicono 
le vicende di queste settimane, una Onu non 
più solo organismo intemazionale ma, per 
alcune questioni e ambiti, sovranazionale, 
cui tutti gli Stati cedano, dunque, parte delle 

, loro prerogative. Solo in questo quadro, in
fatti, si potrebbero fissare caratteristiche e li
miti dell'uso della forza da parte dell'Onu. E 
solo cosi le Nazioni Unite potrebbero realiz
zare efficacemente incisive iniziative sulle 
grandi questioni globali. 

Non è dunque sufficiente confermare la 
validità della prospettiva del governo mon
diale. È necessario ripensarla, ripensare ruo
lo e struttura dell'Onu, nella direzione di una 
nuova democrazia mondiale, del consolida
mento di quel multìpolarismo che, come si è 
detto, è la base necessaria a un effettivo go
verno mondiale. 

Quanto sta avvenendo conferma e sottoli
nea che il governo mondiale, democratico, 
non è un portato automatico ma solo il giu
sto obiettivo di un difficile movimento politi
co di lotta. • . . 
- Questo è l'obiettivo centrale di un nuovo 

internazionalismo. 
Malgrado le difficolta, sicuramente più 

grandi nel '91 che nell'89, si rende quindi 
necessario un giusto equilibrio tra lo spieta
to realismo dell'analisi e il permanere di un 
indispensabile ottimismo della volontà, 
quell ottimismo che si traduce in progetto, 
in programmi. In azione politica. 

III. 
L'Italia deve cambiare pelle 
Upa.costituente 
per rifondare lo Stato ;• .; 
e il sistema polìtico 
Le tre grandi scelte 
riformatrici del Pds 
Care compagne e cari compagni, 

la crisi del mondo, anche nella sua 
espressione più dolorosa, la guerra, rende 
ancor più evidente il valore, Il significato del 
nostro impegno, le motivazioni per cuiclca
ratterizziamo come il Partito democratico 
della sinistra. Dà valore e senso universal
mente validi al nuovo inizio, a un nuovo ini
zio per tutu. Questa drammatica crisi ci dice, 
con l'eloquenza del momenti storici decisi
vi, che non è in gioco il passaggio da un si
stema all'altro, da un campo, al quale da 
tempo non appartenevamo più, a un altro 
campo. E in gioco la visione complessiva del 
mondo in tutte le sue relazioni. Capisco la 
delusione di chi credeva di vederci saltare 
sul carro del vincitore. 

Ma quale vincitore? La crisi dell'Est e i rap
porti Nord-Sud si riverbereranno in modo 
formidabile su tutta la compagine mondiale. 
L'interdipendenza, che spinge alla coopera
zione, farà sentire, in misura sempre più cre
scente, i suoi vincoli in ogni angolo della ter
ra. 

Tutto ciò richiede una nuova cultura di 
governo. E la sinistra in primo luogo è chia
mata a esprimere questa diversa cultura di 
governo. La sinistra deve cercare una via ori
ginale, certo a partire da alcuni fondamenta-
ri valori che la caratterizzano, una via che ri
chiede una rinnovata elaborazione all'insie
me delle forze socialiste. La nostra identità si 
costituisce, prima di tutto, come consapevo
lezza storica della necessità di indicare una 
prospettiva radicalmente diversa, anzi con
trapposta, a quella che ha caratterizzato il 
collettivismo totalitario e burocratico, e che, 
nello stesso tempo, sappia mantenere aper
ta la strada al processo di liberazione uma
na. 

Su questo terreno, e non attraverso astrat
te formule ideologiche, si comprende che 
cosa vuol dire andare oltre le precedenti tra
dizioni del movimento operaio. Andare oltre 
soprattutto a cospetto del problemi inediti 
che ci si presentano su scala planetaria. 

Noi lo sappiamo: non è solo il rischio del
la guerra a mettere in questione la stessa so
pravvivenza della società umana. Anche l'u
so pacifico del mezzi tecnologici pone oggi 
l'umanità di fronte a una scelta, inedita e ra
dicale, che riguarda la vita o la possibile 
estinzione della specie. 

Aggiornare il discorso di Bergamo di To
gliatti sul comune destino umano di fronte 
alla bomba atomica richiede che si estenda 
il discorso sul limite da porre all'uso della 
forza nell'era nucleare, anche all'uso gene
rale dei mezzi. -

Le fondamentali contraddizioni della no
stra epoca - quella. Innanzitutto, tra la ne
cessità di uno sviluppo allargato all'intera 
umanità e nello stesso tempo l'esigenza del
la difesa della natura e dell'equilibrio ecolo
gico del pianeta; quella tra tecnologia e oc
cupazione; tra l'internazionalizzazione dei 
processi produttivi e l'accentramento delle 
sedi di decisione e di controllo -, l'insieme 

di queste contraddizioni possono essere 
condotte a soluzione solo da una politica in 
grado di realizzare, democraticamente, una 
trasformazione qualitativa del modello di 
sviluppo, di fondare un nuovo ordine eco
nomico e sociale mondiale. 

Qui sta lo spartiacque tra destra e sinistra, 
nell'epoca attuale; questo è il banco di pro
va sul quale tutte le forze progressiste, socia
liste, riformiste devono impegnarsi. Non c'è 
nessuno che può pensare di attenderci sulla 
sponda del vero e del giusto, quasi fossimo 
del- figliuol prodighi che tornano alla vec-' 
chia casa patema. C'è una casa nuova da 
costruire, e che tutta la sinistra deve riuscire 
a costruire assieme. E tutti dobbiamo fare at
tenzione a una eccessiva baldanza occiden
tale dal momento che il problema centrale, 
oggi, non è più quello tra Oriente e Occiden
te, ma tra Nord e Sud del mondo. 

Tutti devono guardarsi da consunte alteri
gie ideologiche, dalla tentazione nefasta di 
rispondere ai problemi con gli anatemi, di 
organizzare moderne crociate, di innalzare 
nuovi steccati. 

La contraddittorietà, l'opulenza a volte 
desolante e carica dì miserie del mondo oc
cidentale, ha ì piedi di argilla, poggia su di 
un mondo in ebollizione; le contraddizioni, 
le sofferenze del Sud entreranno sempre più 
prepotentemente nelle nostre città, nei no
stri luoghi di lavoro, nelle nostre case. Milio
ni di immigrati, con i loro bisogni, le loro 
aspirazioni, le loro culture porteranno qui 
da noi, nelpcuore della civiltà tecnologica, i 
laceranti dilemmi della moderna condizio
ne umana, ci faranno toccare con mano 
l'impossibilità di scindere, separare il desti
no comune del genere umano. 

La vera sfida che ha di fronte l'Occidente 
colto, illuminista, razionale e democratico -
questo Occidente al quale appartiene l'in
sieme del movimento dei lavoratori dal qua
le noi proveniamo -, la vera sfida è alle no
stre porte: questo Occidente, oggi, ha di 
fronte la sua prova più difficile. 

Quella che gli è posta dalla più grande in
giustizia che sconvolge la comunità umana, 
il divario pauroso tra ricchezza di pochi e 
abissale povertà della maggioranza degli 
uomini. 

Ora, non possiamo non vedere, e non 
può non vedere soprattutto una sinistra che 
voglia per davvero governare la realta e non 
solo partecipare al governo, non possiamo 
non avvertire in tempo che tale ingiustizia, 
che rende attuale il rischio di guerre deva* 
stanti e di nuove catastrofi che possono 
coinvolgere l'intera umanità, chiama in cau
sa, in primo luogo, l'organizzazione econo
mica e sociale, i modelli produttivi, di vita e 
di consumo dei paesi più ricchi e Industria
lizzati. 

É dunque sempre più storicamente fon
data e matura la critica al modo di produrre 
e di consumare delle società industrializzate 
e la necessità di quella politica solidale a li
vello Intemazionale che comporta muta
menti radicali negli stili di vita dell'Occiden
te. - - - • 

È forse questa soltanto una posizione eti
ca, morale, di testimonianza, o non tocchia
mo qui, invece, il vero problema di governo 
che ci sta di fronte, e che richiede che si sia 
consapevoli del fatto che all'interno dei mo
delli df produzione e di consumo attuali non 
è più possibile rispondere alle esigenze di 
benessere dell'insieme dell'umanità senza 
aggravare tulteriormerHe il contrasto con U 
Sud e-senza compromettere definitivamente 
gli equilibri ecologlcidel pianeta? 

Tutti, certo, parlano del rapporto tra Nord 
e Sud del mondo, tatti organizzano tavole 
rotonde, convegni, tutti hanno in serbo una 
lacrima da versare. Ma la questione del Sud 
del mondo non è una questione da dame di 
San Vincenzo. E questione di progetti, di 
programmi, di atti di governo che incidono 
anche su questa parte del mondo. Di una 
cultura di governo, certo, ma di una cultura 
di governo all'altezza dei tempi. E che per 
essere tale richiede che si individuino e si su
perino quei limiti culturali e politici dell'Eu
ropa che hanno contribuito a ridurre la poli
tica verso il Sud del mondo alla asfittica logi
ca degli «aiuti», che sono sovente aiuti a regi
mi corrotti e dittatoriali - come nel caso del
la Somalia - e chesono comunque pesante
mente controbilanciati e contraddetti dalle 
massicce vendite di armamenti. 
-' Sono dunque necessarie 'politiche nuove 
e coraggiose, capaci di risolvere quel nodi 
strutturali messi in luce, nelle loro alte elabo
razioni, da Willy Brandt e Olof Palme e dalle 
stesse intuizioni sull'austerità dì Enrico Ber
linguer. Cosi come è necessario studiare e ri
studiare il rapporto BrundrJand sul «futuro di 
noi tutti». 

Prendere sul serio le previsioni allarmanti 
sui cambiamenti climatici e sull'effetto serra. 
Considerare davvero una variabile decisiva, 
nelle scelte politiche, la questione ecologi
ca. Noi lo stiamo facendo ormai da alcuni 
anni. E pensiamo che debba crescere e af
fermarsi una vera e propria «potenza verde» 
nel mondo, protagonista di una straordina
ria riforma sociale, che deve trasformare 
una società consumistica e dissipatrice in 
una «società sostenibile», che non brucia 
energie e risorse fino all'esaurimento, che 
non accetta forme di produzione e consumo 
capaci di operare modificazioni irreversibili 
nella biosfera. • 

Sappiamo che tutti i grandi problemi glo
bali sono interdipendenti, e che, soprattutto, 
lo sono quello Nord-Sud e quello ambienta
le. E necessario perciò individuare nuovi 
strumenti, istituzioni, poteri, (democratiz
zando quelli esistenti). di carattere sovrana
zionale, non solo politici, ma economici, fi
nanziari, che consentano dì intervenire su 
tutte le questioni fondamentali: la sicurezza. 
la salvaguardia dell'ambiente, le relazioni e 
gli scarabi internazionali, la consistenza e la 
distribuzione delle risorse da destinare allo 
sviluppo. 

Essendo consapevoli, ecco il perché della 
sinistra, che anche l'uso degli strumenti per 
dominare le contraddizioni della nostra 
epoca non è neutro, che essi si rendono ef
fettivamente disponibili solo se si mettono in 
causa ragioni di scambio, gerarchie sociali, 
poteri economici e finanziari. 

' Il Partito democratico della sinistra, per
tanto, fonda II suo progetto politico e ideale, 
i suoi programmi e tutta la sua azione a par
tire dalla constatazione oggettiva che l'at
tuale modello di sviluppo, se condiziona or
mai l'intera comunità mondiale, rendendola 
sempre più interdipendente, non è tuttavia 
in grado di assicurare un generale progres
so, né quantitativo, né qualitativo. 
- Ilfds si pone il problema di una alternati
va di governo. Ma nel proporsi tale proble
ma mette in discussione la nozione stessa di 
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